Sonetto
Probabilmente la “paternità” del sonetto è da attribuirsi a Giacomo da Lentini, esponente di spicco della corte federiciana e della Scuola siciliana.

Questa forma metrica si radicò nella nostra tradizione letteraria, dal XII secolo del “Notaro” fino al Novecento, come una delle strutture del discorso poetico (e, in particolar modo, della lirica) più efficaci e fortunate.

Il sonetto rappresenta una innovazione dei siciliani, rispetto alle forme metriche create dai provenzali. Nel corso dei secoli divenne il metro più diffuso in Italia e in Europa.

 

Un sonetto è un componimento breve, composto di quattordici versi endecasillabi, distinti in due gruppi: il primo di due quartine (otto versi detti variamente anche “fronte” oppure  “ottetto”, in quanto inizialmente gli otto versi facevano corpo unico), il secondo di due terzine (sei versi definiti anche “sirma” e “sestetto”). 
Secondo le tesi oggi più accreditate il sonetto  deriverebbe da una stanza isolata di canzone. 
Variabili gli schemi rimici: nelle quartine, al modello iniziale a rima alternata ABAB ABAB si aggiunge (e prende progressivamente spazio, fino a divenire maggioritario) quello a rima incrociata ABBA ABBA, che si avvale della prestigiosa canonizzazione stilnovistica (come nel "manifesto" Tanto gentile e tanto onesta pare) e della lezione petrarchesca del Canzoniere. 
Nelle terzine, sono prevalenti le forme CDE CDE oppure CDC DCD, anche se qui la libertà è maggiore; conta piuttosto che nessun verso sia irrelato (cioè, privo di rima). 
Un buon esempio di struttura del sonetto è Solo e pensoso i più deserti campi dei Rerum vulgarium fragmenta di Francesco Petrarca:

 

   Solo et pensoso i più deserti campi

vo mesurando a passi tardi et lenti,

et gli occhi porto per fuggire intenti

ove vestigio human la rena stampi.

   Altro schermo non trovo che mi scampi

dal manifesto accorger de le genti,

perché negli atti d’alegrezza spenti

di fuor si legge com’io dentro avampi:

  sì ch’io mi credo omai che monti et piagge

et fiumi et selve sappian di che tempre

sia la mia vita, ch’è celata altrui.

   Ma pur sì aspre vie né sì selvagge

cercar non so, ch’Amor non venga sempre

ragionando con meco, et io co·llui.

In questo sonetto il discorso poetico procede facendo coincidere metro e sintassi, oppure può avere una struttura più “movimentata” dagli enjambements (spezzatura di un sintagma tra verso e verso, detta anche “inarcatura”) come nel famoso sonetto di invocazione al Sonno di Giovanni Della Casa (nel testo che segue gli enjambements o inarcature sono sottolineate):

 

   O sonno, o de la queta, umida, ombrosa
notte placido figlio; o de' mortali
egri conforto, oblio dolce de' mali
sì gravi ond'è la vita aspra e noiosa;

   soccorri al core omai, che langue e posa
non have, e queste membra stanche e frali
solleva: a me ten vola, o sonno, e l'ali
tue brune sovra me distendi e posa.

   Ov'è 'l silenzio che 'l dì fugge e 'l lume?
e i lievi sogni, che con non secure
vestigia di seguirti han per costume?

   Lasso, che 'nvan te chiamo, e queste oscure
e gelide ombre invan lusingo. O piume
d'asprezza colme! o notti acerbe e dure!

Diverse le tematiche che, almeno in origine (basti pensare alla tenzone poetica di sapore comico tra Dante e Forese Donati) il sonetto può accogliere, anche se va detto che, dopo le capitali esperienze dello Stilnovo e della poesia petrarchesca e per la natura breve del componimento, questa forma metrica rimane lo strumento per eccellenza per cantare liricamente l’amore o per sviluppare sulla pagina una questione privata o un tormento intimo.

